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L'ABDINASII;STO 1)EI.LE: C.A'lurEDI<IC f)I S'I'ORIA ).: DI FII,QSOFI:\. - Ck!lte 
vc)lte, fantastico di fondare unil socictli che si dovrebbe chinti~are: I( So- 
cictà per gli sti1,cii elesanti ». E quali sono gli « studi eleganti ) )? come 
si definiscono? Seti-ipIicissimo: qiielli che cont:lno pocl-ii rimatori, qiielli 
che la moda tiascrirri o disprezza. Per dare un esempio c corit?*ario: gli 
studi filosofici non sono piii, oni, studi eleganti, cotn'iirano venticinque 
anf i  fa, percI-iè oggi l i  fanno tutti, fin le maestre elementari, fin le assi- 
stenti d i  asilo. E, per passare agli esetlipii diretti, sotto ora stiicii elcsanti 
quelli che si occupano ricl i-:iccoglit.re religiosainente le tradizioi~i loclili, 
iiel tener viva la memoria di uomini e di questjoili c dibattili che un 
lernpo appassioriaiono, e la congiunta aneddotic:~, nel ieggere libri e opu- 
scoli che nessuno più legae o nel leggere divcrsaniente qnelli che tutti 
Ieggoiio o dicono cli leggere; persino nell'amorc e possesso del libro mn- 
tetialmente inteso, dell'edizione clie un  teinpo fece testo, del libro raro e 
curioso, dell'opuscolo u lun$o ricercero e che servc a illustrare utl parri- 
colare recondito. Anchc questo genere d i  l>ibliofilia, iiiì povero Ictteraro, 
sembrci ora pcico comune, sostituitn dalla grande C lussuosa bibliofiliri da 
n~i~ericani, da milionari o da arricchiti di goerra, che qiiotn i libri colme 
titoli di  horsa, e t i  ckiudc conic questi nelle casseforti, e spasima per 
glojnciinaholi, per le plaqtterte.~, per Ic legature, pei libri n fisure, come 
iin teriipo si collezion,iivano tuiipani o come oggi altri colleziona (oh la 
stupidissima collezione, quanrutique In si veda esposta perfino iiel British 
;?f tucu~n !) francobolli. Per inin parte, iili vicrie la mulinconici quando ;iv- 
verto clie tante cose, che rioi :iscoitavamo avidamente, ora non si ruol più 
saperle o, quririclo si ode esporle, tion sono iniese nel Ioro verso e nel 
Ioro spirito; quando mi accorgo che notizie e aneddoti non mai scritti 
(C" che sovente non C dato scrivere), n me pervenuti per una coteiiri di  
trasii-iissionc noinii~ativ:iniente designata nei suoi anelli e che rimonta alla 
metit del settecento e in certi casi più su, stanilo orinai per morire sulle 
mie lahbra, doride nessurio l i  coglie c li rilwrie nella sua memoria per 
l'ulteriore irasliiissionc; qunnrio noto l'ignoranza clie si è formata circa 
iiomi e cose u n  tempo celebri; quando mi si rivolgono domiinde che rni 
scoprono vuoti met~t;~li e cult~ral j ,  dove immaginavo che ci fosse lo 
stesso pieno e ultrapieno che C in ille; quando osservo che lo stesso ntalo 
abito di pronta dimenticanza si è esteso perfino slla letteratura dcllri mia 
gio\lii~ezza, e nessuno p i ì ~  conosce a mente strofe, per esempio, d i  Proga e 
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di Boito, di 'r:irclietti e ~ i i  Pi~i~zacchì, di  Retteloni e di Bettini, 3, se n ~ n i  
qualcuno di questi poeti riiompare i11 ristcirilpc, è subito h t l o  oggetto di 
villane stroncature, nltrcttnnto ;,rive di  flessibili ti^ e di  finezza estetic:~ 
quanto di pietz storica. 

Non foriderii la t( Societh per gli stiidi eleganti n, perchè non soilcì 
l ~ u o n o  ci  foiidarc societh o rissocjazioi~i, salvo che di  puri spiriti e nel 
mondo ideale; e basti1 la proposta che ne ho ht ta ,  coine simbolo efficace 
di uii'esigei~za reale, alIa quale spero che altri, a l  pari d i  me, rivolgerli 
altenzione e cure. Ne, d'alti-o canto, inerilore come sono di  quanto sein- 
pre i. accaduto e tiese accadere nel corso delle cose umane, mi riusci- 
rebbe ma i  ad  attecgiartni, se anche me ne venisse i I  capriccio, a rimpi:~n- 
gitore del passato. 1,'intercssniucnto chc si ha ora pei problcini filosofici, 
C per le letterature straniere o per la I~tter;\tltl'i\ I I IOI~J~~IIC,  è un acquisto 
del qutiIe non metto in dubbio l'iniportanz:?, c al quale so di aver coiì- 
corso per li1 mici parte, e penib, se colpa fosse in ciò, dovrei iogliere su 
di me u n  buon peso di iale colpa. M a  che cosa direste di un  grande 
quadro disegnato e dipinto nel quale iiialic~ssero mezze tinte, sfumature, 
e velature? Certsmente, vi  dispiacerelibe. E a un  quiidro in cliieste con- 
clizioi~i io soiniglio la ii~oclernzi e dominante cultura italiariii; e nii olfendc 
in essa i l  criido, lo stridente, l'esiicerrito, lo stonato. Mi c i i  pensiero clic, 
procetiendo a questo inodo, si andrlt via \ t i r i  in una sorta di  barbarie: iil 
quella vichirina barbarie deila riflessione n, che C Iri piìl repugnaritc 
perchi arida. E se da qualche tempo mi son rimesso a raccontare storie 
e anedrioti, e a luttieg~iare figure e colorire ritratti, non vorrei che si 
credesse clie io, nel far cib, mi sia clisa'fTezionnto d;ilh filosofia o mi iib- 

Ixindoni o u 11 grnde~~oie cli~ettsintismo. In treriti, non ini sotio seriiito i- i l i i i  

tanto filosofo come iiell'esercitare questo uficio, il qualc tcncic a impa- 
dir2 che ft i  fiiosofin si faccia senza succo, ex-slicc~r, che poi è l'ctitiiologin 
di sciocca 11. 

1-10 coiilinciato a scrivere questa noierella senza mettere alcun titolo, 
e senza tiver .l'occhio a tiessuila Iiersonn e :i nessuna cluesiione i11 partico- 
lare, u nessun caso deI giorno: così, come uno sfogo. Ma ecco clie ori1 
ini 1 7 i c . l i t )  incontro 1111 caso del siorno: che è Itottitiio p,rovvcdimct~to, 
preso di11 Ministro deIl'istiuzione, di  riuilire nei licci l'insegiiomento di  
storia e cluelìo di filosolin. Otlirno, percl-il! costriilgeii~ i filosofi a tutrarsi 
nei fatti particolari, nella cognizione della vita del genere uniano, a in- 
terpetrar la quale la filosc~firi 6 nzitn; e cosiringerii $ l i  storici a ripensare 
ai concetti che essi adoperano nel raccontar la storia, confìgur:iiidoln e 
giudicrtndola nel suo carattere e i ~ e i  suoi aspetti di civiltb, procresso, re- 
gresso, sraro, politica, religione, cuItura,'arte, scienza, pet~siero, e via cii 
sdguito. Ottirno, se anche, in un primo riionierito, debba produrre iricon- 
venicnti, e perfino effetti ridicoli, simili a quel che accadde a re Ferdi- 
nando I1 quando volle saggiare l'esercito lasci:itogli dal padre e ordini> 
rill'iinprotviso, i n  piazza d'armi, alla caviillcria di smontare c. rimoritarc. 
xapid:irnentc! a cavalIo, e ~nolti  non siiiontarono e molti non ritnontarorio, 
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e altri riimasero aggrappati al cavallo, e ci fu  perfino un ullìeiale (la sto- 
ria ne ha trasmesso il nome: Dura), che si 1rov8 con la f ~ c c i a  rivolta 
verso i l  deretano dei suo cn~al lo,  Otrimo, iiia... m:i a patto che i a fito- 
sofi )l (interido, i professori d i  filosofia) rioil lo roviniiio col sornniinistrare, 
come si coliiinciri a vedere da q ~ ~ a i ~ h ~  tempo i n  qua  nei loro libri, storje 
schematiche, astratte, incolori, tutte grandi iilovimenti di  pensieri e grandi 
ciialetticlie, senza afretti e prissjoni, senza uomini, visi, atteggirtmenti, pii- 
role, quasi un balletto d'idee. La pigrizia 6 pessima consigliera, e i « filo- 
sofi » facilmeiite guardano dall'nlto quelle cose come estrinseche e prive 
d'iniportanxa, ai~eddotiche: quelIe cose che richiedo110 tempo e fatica per 
impnrarle, e ii~gejino e fantasia per riprodurIe, c concreto e vigoroso pen- 
siero e logicith per pene~rarle e dominarle. fi assai p i ì~  facile operare con 
esangiii classificationi. 

E poi, che cosa significa <t aneddoto ) I ?  Ci soiio rc aneddoti )> nella 
realtà e nella storia? Tutto può divciitrire aneddo~ico i ~ c l  senso deterior'c, 

' quando do esibito slegato, senza un filo; tutto, an.che la storia delle idee e 
della filosofia. E niente è a aneddoto n; qrrando è messo al suo posto ed è 
spiesato C serve :I spiegare. E che cosa sianifica (1 irisegnameiito mnen-io- 
nico n ?  7'utto deve essere mncrrionico e niente deve restari? mnemonico: 
noil fa scienza, seiiza lo riteriere v ,  avere ii~teso 3 ) ;  e non si ritiene 
davvero se non cib che si è inteso e chc serve a far intendere. 

Ausurmxido, dunque, buona foriuna al provvediineilto del hliriistro 
deli'istruzione, mi permetto di rnccori~andarmi in graxi:~ ai « filosofi 1) 

,li badare a queste modeste avverteilze. Di essi Iio paura assai più ma 
noti degli a storici b, che soiia più adusati alla fatica, e che dal corpo, 
se ~~ir i i ,  salirani>o allo spirito (che è u n  moto i~riturale d'ascesa), laddove 
i filosofi n dello spirito dovranno scendere a1 corpo, e c ' è  rischio c h y  
si contentitio di iin illezzo corpo o addirittura di  uci'onibr:~. 

.-.---.e" v-.---. . - - .-. .-W-..--.... - 
f~~,incesco POLO, Gervlzte. 'i'rsni, 1923 - 'lqip. Vccclii e C. 
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